	Modifiche al D.Lvo 286/98 apportate con il Decreto-legge 23 giugno 2011, n. 89.




	Articolo 5

Permesso di soggiorno




Comma 2-ter. La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposta al versamento di un contributo, il cui importo è fissato fra un minimo di 80 e un massimo di 200 euro con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, che stabilisce altresì le modalità del versamento nonché le modalità di attuazione della disposizione di cui all’articolo 14-bis, comma 2. non è richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il rinnovo del permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari. (art. 1 comma 22 lettera b)

Comma 4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al Questore della Provincia in cui dimora, almeno sessanta giorni prima della scadenza ed è sottoposto alla verifica delle condizioni previste per il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo unico. Fatti salvi i diversi termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione, il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a quella stabilita con rilascio iniziale. (art. 1 comma 22 lettera c)
Comma 5-bis. Nel valutare la pericolosità dello straniero per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone ai fini dell'adozione del provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi familiari, si tiene conto anche di eventuali condanne per i reati previsti dagli articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero per i reati di cui all'articolo 12, commi 1 e 3. (art. 1 comma 22 lettera d)
Comma 5-ter. Il permesso di soggiorno è rifiutato o revocato quando si accerti la violazione del divieto di cui all’articolo 29, comma 1-ter. (art. 1 comma 22 lettera e)
Comma 8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o reingresso, un permesso di soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffà o altera documenti al fine di determinare il rilascio di un visto di ingresso o di reingresso, di un permesso di soggiorno, di un contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno, oppure utilizza uno di tali documenti contraffatti o alterati,è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto che faccia fede fino a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale. (art.1 comma 22 lettera f)
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	Art. 5

co. 8 bis
	Utilizzo di visto di ingresso o reingresso, permesso di soggiorno,  contratto di soggiorno o permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo,  contraffatto a alterato
	Reclusione

da 1 a 6 anni


	Competenza

Tribunale monocratico

arresto facoltativo in

flagranza


Quindi le modifiche apportate all’art. 5 comma 8 bis del D.lvo 286/98 hanno introdotto una ipotesi di reato anche per chi utilizza i sotto elencati documenti contraffatti o alterati :

· visti di ingresso o reingresso

· permesso di soggiorno

· contratto di soggiorno

· carta di soggiorno (ora permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo)

· documenti finalizzati al rilascio di quelli sopra indicati

e non più solo per chi materialmente li contraffà o li altera.
La pena prevista è della reclusione da uno a sei anni con arresto facoltativo in flagranza.

	Articolo 6 D.Lvo 286/98

Facoltà e obblighi inerenti al soggiorno




Comma 2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attività sportive e ricreative a carattere temporaneo, per quelli inerenti all’accesso alle prestazioni sanitarie di cui all’articolo 35 e per quelli attinenti le prestazioni scolastiche obbligatorie, i documenti inerenti al soggiorno di cui all'articolo 5, comma 8, devono essere esibiti agli uffici della pubblica amministrazione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati. (art. 1 comma 22 lettera g)
Comma 3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non ottempera, senza giustificato motivo, all’ordine di esibizione del passaporto o di altro documento di identificazione, e del permesso di soggiorno o di altro documento attestante la regolare presenza nel territorio dello Stato è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda fino ad euro 2000. (art. 1 comma 22 lettera h).

	Art. 6

co. 3


	Straniero che, senza giustificato motivo, non ottempera all’ordine di esibizione del passaporto o altro documento di identificazione e del permesso di soggiorno o altro titolo di soggiorno


	Arresto
fino 1 anno e

ammenda 
fino a 2.000€

	Competenza
 Tribunale monocratico

denuncia a piede libero;

accompagnamento Ufficio Stranieri;

se non possibile, invito a presentarsi


Comma 4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, questi è sottoposto a rilievi foto-dattiloscopici e segnaletici (art. 1 comma 22 lettera h).
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La nuova formulazione del comma 3 prevede l’obbligo di esibizione di un documento di identificazione (‘passaporto o altro documento di identificazione’) e di un documento di soggiorno sul territorio (‘permesso di soggiorno o altro documento attestante la regolare presenza nel territorio dello Stato’): alla scelta di sostituire la congiunzione ‘ovvero’ con la congiunzione ‘e’ consegue che l’obbligo di esibizione non sia più riferibile, come avveniva finora, in alternativa, ad uno soltanto dei documenti prescritti, ma che debba invece essere riferito congiuntamente a entrambi i documenti. Con la nuova formulazione, pertanto, l’esibizione di un solo documento costituisce violazione all’obbligo di legge.
Il comma 4 invece prevede che se ci sono dubbi sull’identità dello straniero a prescindere dalla presentazione dei documenti presentati, deve essere sottoposto a foto-segnalamento e di conseguenza all’accertamento con i precedenti dattiloscopici (AFIS).

Con il comma 4 dell’art.6 il legislatore non parla di verbale di identificazione né della comunicazione prevista al P.M. con il fermo di identificazione, poiché si presuppone che l’identificazione dello straniero, non vada oltre i tempi delle 12 ore, ma il tempo strettamente necessario per la risposta dell’AFIS e la consultazione della Banca Dati Interforze, circa 2-3 ore. Va comunque compilato un verbale di accompagnamento per l’identificazione in base all’art.11 D.L. n.59 del 21/03/1978 ed informato il P.M..-  

	Articolo 10-bis D.Lvo 286/98

Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato




Comma 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, lo straniero che fa ingresso ovvero si trattiene nel territorio dello stato,in violazione delle disposizioni del presente testo unico nonché di quelle di cui all’articolo 1 della legge 28 maggio 2007, n. 68, è punito con l’ammenda da 5.000 a 10.000 euro. Al reato di cui al presente comma non si applica l’articolo 162 del codice penale.
Comma 2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano allo straniero destinatario del provvedimento di respingimento ai sensi dell’articolo 10, comma 1, ovvero allo straniero identificato durante i controlli della polizia di frontiera, in uscita dal territorio nazionale ovvero allo straniero identificato durante i controlli della polizia di frontiera, in uscita dal territorio nazionale. 
Comma 3. Al procedimento penale per il reato di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.
Comma 4. Ai fini dell’esecuzione dell’espulsione dello straniero denunciato ai sensi del comma 1 non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all’articolo 13, comma 3, da parte dell’autorità giudiziaria competente all’accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l’avvenuta esecuzione dell’espulsione ovvero del respingimento di cui all’articolo 10, comma 2, all’autorità giudiziaria competente all’accertamento del reato.
Comma 5. Il giudice acquisita la notizia dell’esecuzione dell’espulsione o del respingimento ai sensi dell’articolo 10, comma 2, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto dall’articolo 13, comma 14, si applica l’articolo 345 del codice di procedura penale.
Comma 6. Nel caso di presentazione di una domanda di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero del rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi di cui all’articolo 5, comma 6, del presente testo unico, il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere.
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· reato di ingresso e permanenza irregolare o clandestina

	Art.

10-bis


	Ingresso o trattenimento illegale nel territorio dello Stato in violazione alle disposizioni del testo unico, o alla disposizione di cui all’articolo 1 della legge 68/07


	    Ammenda

 da 5.000 a 10.000 € non ammessa ad oblazione


	Competenza

 Giudice di Pace

denuncia piede libero;

accompagnamento c/o Ufficio Stranieri; se non possibile, invito a presentarsi


Con l’articolo 10-bis è stato istituito il reato di ingresso o di trattenimento-soggiorno illegale nel territorio dello Stato in violazione alle disposizioni del testo unico, o alla disposizione di cui all’articolo 1 della legge 68/07 (omessa dichiarazione di presenza entro otto giorni per i soggiorni non superiori a tre mesi per visite, affari, turismo e studio), punito con l’ammenda da 5.000 a 10.000 euro.
E’ stata espressamente esclusa dalla possibilità di oblazione ai sensi dell’art. 162 c.p.
E’ stata espressamente fatta salva l’applicazione di ipotesi di reato più gravi già contenuti nel Testo Unico, pertanto, qualora lo straniero abbia commesso i reati di cui agli artt. 13/13 – 14/5 ter 14/5 quater  non sarà incriminabile per la contravvenzione dell’all’art. 10 bis.

    E’ stata prevista una nuova procedura giurisdizionale con l’inserimento di nuove disposizioni all’interno del D.lgs 274/00 (Disposizioni sulla competenza penale del giudice di pace), che attribuiscono al giudice di pace la competenza su questo reato e prevedono altresì una più attiva partecipazione della polizia giudiziaria anche nella fase procedimentale successiva all’accertamento.

La legge non è configurabile nei confronti dello straniero destinatario del provvedimento di respingimento alla frontiera, ovvero allo straniero identificato durante i controlli della polizia di frontiera, in uscita dal territorio nazionale previsto dal 1° comma dell'art. 10 dello stesso T.U., L' art. 10bis prevede, quindi, due situazioni distinte.

Commette questo reato sia chi entra illecitamente nel territorio nazionale sia chi vi si trattiene in violazione del citato T.U. 286/98 nonché dell'art. 1 della legge 28/5/2007 n.68 (disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio). 

· Nel primo caso il reato ha natura istantanea, in quanto si consuma nel momento in cui lo straniero entra illegalmente nel territorio dello Stato; si verifica quando lo straniero superi i valichi di frontiera, terrestri, aerei o navali, senza essere in possesso del passaporto o di altro documento equipollente ovvero senza il visto di ingresso, qualora necessario. Il reato, peraltro, è ipotizzabile anche nei confronti dello straniero che, pur essendo munito di un documento valido, entri nel territorio italiano senza passare dai valichi della frontiera, a meno che non abbia agito in stato di necessità.

· nel secondo ha natura permanente, poiché la situazione di illiceità permane fino a quando egli vi si trattiene. Infatti e la fase successiva all'ingresso e cioè la permanenza in qualsiasi parte del territorio italiano. Tale situazione si può verificare, non solo come naturale conseguenza dell'ingresso illegale, ma anche nei casi in cui lo straniero non abbia abbandonato il territorio italiano nei termini previsti dalla vigente legislazione;

· per esempio, quando sia scaduto il visto di ingresso o del permesso di soggiorno o dopo la scadenza del termine per presentare la richiesta di permesso di soggiorno conseguente all'ingresso legale nel territorio dello Stato.

Il reato, comunque, ha carattere unitario, nel senso che pur essendo previste due condotte distinte (quella dell'ingresso e quella della permanenza) sarà ipotizzabile un solo reato a carico di chi soggiorna sul territorio dopo esservi entrato clandestinamente. 
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L'art. 10 bis si applica nei casi sotto specificati, a condizione che il fatto non costituisca più grave reato, per cui non è configurabile nei confronti di chi sia stato già espulso con provvedimento del Giudice o del Questore e abbia poi fatto ritorno sul territorio nazionale ovvero non se ne sia mai allontanato. In tali casi, infatti, sono previste autonome ipotesi di reato punite come delitto con pene più severe (artt. 13 e 14 T.U. n.286/98).

· ha fatto ingresso nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera;

· non ha richiesto il permesso di soggiorno nei termini prescritti;

· il permesso di soggiorno è stato revocato o annullato, ovvero è scaduto da più di sessanta giorni e non è stato chiesto il rinnovo;

· non ha dichiarato la presenza ai sensi dell’articolo 1 della legge 68/07.

In quelle stesse circostanze, per le quali, in assenza dei reati di reingresso o di permanenza in violazione di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali già intervenuti, fino ad ora ci si limitava all’accompagnamento presso l’Ufficio Stranieri della Questura o alla consegna dell’invito a presentarsi presso quell’Ufficio ai sensi dell’articolo 15 TULPS, nei casi in cui gli orari di chiusura dell’Ufficio non ne consentivano l’accompagnamento, ora si procederà alla denuncia dello straniero che si trova illegalmente in Italia.
Poiché l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio italiano costituisce reato, in tutti i casi di accertamento dell’articolo 10-bis, foto-segnalare lo straniero clandestino ed effettuare l’accertamento nella banca dati  AFIS per i precedenti dattiloscopici.
Il reato previsto da questo articolo concorre necessariamente con quello previsto al nuovo articolo 6, comma 3, di mancata esibizione di un documento di identificazione, si ritiene invece che non concorra il medesimo reato per la mancata esibizione del permesso di soggiorno in quanto è ragionevole ritenere che la non titolarità del documento sia un giustificato motivo per la mancata esibizione, restano in vigore le disposizioni riguardanti la valutazione del “giustificato motivo” quale circostanza esimente del reato.
Il comma 4 dell'articolo, inoltre, prevede che il Questore possa disporre l'espulsione dello straniero, denunziato ai sensi del 1° comma, senza richiedere il nulla osta al Giudice di Pace. In tal caso, egli dovrà comunicare all'autorità Giudiziaria l'avvenuta esecuzione dell' espulsione ovvero del respingimento alla frontiera, effettuato ai sensi del II comma del citato art. 10. Il Giudice, acquisita la comunicazione, pronunzierà sentenza di non luogo a procedere. Quindi, verrà dichiarato estinto, il reato di “clandestinità” (art. 10-bis D.Lvo 286/98). Tale sentenza, però, potrà essere revocata ai sensi dell'art.345 C. P. P. qualora lo straniero faccia illegalmente ritorno sul territorio nazionale, prima del termine previsto dall'art. 13 - comma 14 (dieci anni ovvero di quello più breve fissato dall'autorità competente). Se è presentata domanda di protezione internazionale, il procedimento penale è sospeso e, qualora, la stessa sia accolta ovvero sia rilasciato permesso di soggiorno umanitario ex art. 5 comma 6 del T.U.- il Giudice pronunzia sentenza di non luogo a procedere.

La cognizione di questo reato è stata attribuita al Giudice di Pace ai sensi degli artt. 20 bis e seguenti del D.L.vo n. 274/2000, come modificati dalla legge in esame.


Per tale reato non è consentita l' oblazione prevista dall' art. 162 C. P., peraltro, in sostituzione della pena pecuniaria è previsto che il Giudice di Pace possa disporre l'espulsione dello straniero dal territorio nazionale (v. artt.16 T.U. n.286/98 e 62 bis D. L.vo 28/8/2000 n. 274 così come modificati e introdotti dalla legge in esame). 
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Con l’applicazione dell’Art.20 bis D. L.vo n.274/2000, la legge ha introdotto un nuovo tipo di procedimento dinanzi al Giudice di Pace che trova applicazione anche in relazione al reato di cui al citato art. 10 bis, essendo previsto per tutti i reati procedibili d’ufficio, in caso di flagranza o di evidenza della prova. In base a tale norma, la Polizia Giudiziaria richiederà al Pubblico Ministero l'autorizzazione a presentare immediatamente l'imputato a giudizio dinanzi al Giudice di Pace.

La richiesta di autorizzazione è atto distinto dalla notizia di reato che dovrà, in ogni caso essere redatta e depositata contestualmente presso la Segreteria del P.M..

La richiesta deve contenere le generalità dell'imputato e del suo difensore, qualora sia stato nominato; l'indicazione delle persone offese dal reato (nel caso di cui all'art. 10 bis non vi sono persone offese); la descrizione, in forma chiara e precisa, del fatto che si addebita all'imputato, con l'indicazione degli articoli di legge violati; l'indicazione delle fonti di prova a sostegno della richiesta, nonché le generalità dei testimoni e dei consulenti tecnici, con espressa indicazione delle circostanze su cui deve vertere l'esame e, infine, la richiesta di fissazione dell’udienza per procedere nei confronti delle persone citate a giudizio. 

I P.M. di Macerata raccomandano, inoltre, di procedere sempre alla compilazione del verbale previsto dall'art.161 c. p. p. per l'elezione o la dichiarazione di domicilio e all'eventuale nomina del difensore di fiducia.

Occorre, inoltre, che si accerti se l'imputato straniero conosca la lingua italiana e se ne dia atto nella notizia di reato. In caso negativo, si procederà ad individuare un interprete in modo che lo stesso possa essere citato a comparire per l'udienza davanti al Giudice di Pace.

Il P.M., se non ritiene di chiedere l'archiviazione, autorizza la presentazione immediata dell'imputato nei quindici giorni successivi, indicando la data e l'ora del  giudizio dinanzi al Giudice di Pace e nominando un difensore d'ufficio all'imputato che ne è privo. Se ritiene che non sussistano i presupposti per la presentazione immediata o se ritiene la richiesta manifestatamene infondata ovvero presentata ad un Giudice di Pace incompetente per territorio, il Pubblico Ministero esprime parere contrario alla citazione.

Copia della richiesta della P.G. e dell'autorizzazione del P.M. devono essere notificate, senza ritardo, dall'Ufficiale Giudiziario.

Con l’applicazione dell’Art.20 ter D.L.vo 274/2000, quando ricorrono gravi e comprovanti ragioni di urgenza che non consentono di attendere la fissazione dell’udienza nei successivi quindici giorni ovvero se l'imputato si trova a qualsiasi titolo sottoposto a misure di limitazione o privazione della libertà personale, la polizia giudiziaria formula altresì richiesta di citazione contestuale per l'udienza.
E' necessario, quindi, che la P.G. indichi e provi la sussistenza di gravi ragioni che giustificano la citazione contestuale dell'imputato ovvero che provi che egli sia stato tratto in arresto o sottoposto a fermo di indiziato di delitto per altro reato. In tal caso, infatti, non è prevista la possibilità che si celebri un solo processo dinanzi al Giudice Ordinario, per cui è necessario che siano redatte due notizie di reato separate, secondo la competenza per materia.

Il Pubblico Ministero, se ritiene che sussistano i citati presupposti, rinvia l'imputato direttamente dinanzi al Giudice di Pace con citazione per l'udienza contestuale all'autorizzazione.


In tal caso la Polizia Giudiziaria conduce l'imputato che si trova a qualsiasi titolo sottoposto a misure di limitazione della libertà personale direttamente dinanzi al Giudice di pace per la trattazione del procedimento, salvo che egli espressamente rinunzi a partecipare all'udienza.

Se l'imputato non si trova sottoposto a misure di limitazione o privazione della libertà personale, la P. G. notifica immediatamente allo stesso la richiesta e il provvedimento del pubblico Ministero, nonché copia di tali atti al difensore.
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Qualora non ravvisi la sussistenza di presupposti per il giudizio immediato o ritenga la notizia di reato manifestamente infondata ovvero diretta al Giudice di Pace incompetente per territorio, il P.M. provvede ad autorizzare la presentazione dell'imputato a giudizio nei quindici giorni successivi ovvero esprime parere contrario alla citazione.

	D.Lvo 274/2000 (Giudice di Pace Penale) Art. 20-bis.

Presentazione immediata a giudizio dell’imputato in casi particolari


Comma 1. Per i reati procedibili d’ufficio, in caso di flagranza di reato ovvero quando la prova è evidente, la polizia giudiziaria chiede al pubblico ministero l’autorizzazione a presentare immediatamente l’imputato a giudizio dinanzi al giudice di pace.
Comma 2. La richiesta di cui al comma 1, depositata presso la segreteria del pubblico ministero, contiene:

a) le generalità dell’imputato e del suo difensore, ove nominato;

b) l’indicazione delle persone offese dal reato;

c) la descrizione, in forma chiara e precisa, del fatto che si addebita all’imputato, con l’indicazione degli articoli di legge che si assumono violati;

d) l’indicazione delle fonti di prova a sostegno della richiesta, nonché le generalità dei testimoni e dei consulenti tecnici, con espressa indicazione delle circostanze su cui deve vertere l’esame;

e) la richiesta di fissazione dell’udienza per procedere nei confronti delle persone citate a giudizio.
Comma 3. Salvo che ritenga di chiedere l’archiviazione, il pubblico ministero autorizza la presentazione immediata nei quindici giorni successivi, indicando la data e l’ora del giudizio dinanzi al giudice di pace e nominando un difensore d’ufficio all’imputato che ne è privo. Se non ritiene sussistere i presupposti per la presentazione immediata o se ritiene la richiesta manifestamente infondata ovvero presentata dinanzi ad un giudice di pace incompetente per territorio, il pubblico ministero provvede ai sensi dell’articolo 25 comma 2.
Comma 4. L’ufficiale giudiziario notifica senza ritardo all’imputato e al suo difensore copia della richiesta di cui al comma 2 e dell’autorizzazione del pubblico ministero contenente:

a) l’avviso all’imputato che se non compare sarà giudicato in contumacia;

b) l’avviso all’imputato che ha diritto di nominare un difensore di fiducia e che in mancanza sarà assistito

c) da difensore d’ufficio;

d) l’avviso che il fascicolo relativo alle indagini è depositato presso la segreteria del pubblico ministero e

e) che le parti e i loro difensori hanno facoltà di prenderne visione e di estrarne copia.

Comma 5. Si applica l’articolo 20, comma 5.
	D.Lvo 274/2000 (Giudice di Pace Penale) Art. 20-ter

Citazione contestuale dell’imputato in udienza in casi particolari


Comma 1. Nei casi previsti dall’articolo 20-bis, comma 1, quando ricorrono gravi e comprovate ragioni d’urgenza che non consentono di attendere la fissazione dell’udienza ai sensi del comma 3 del medesimo articolo, ovvero se l’imputato si trova a qualsiasi titolo sottoposto a misure di limitazione o privazione della libertà personale, la polizia giudiziaria formula altresì richiesta di citazione contestuale per l’udienza.
Comma 2. Se ritiene sussistere i presupposti di cui al comma 1, il pubblico ministero rinvia l’imputato direttamente dinanzi al giudice di pace con citazione per l’udienza contestuale all’autorizzazione di cui al comma 20-bis, comma 3, primo periodo; altrimenti provvede ai sensi del comma 3, secondo periodo del medesimo articolo.
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Comma 3. quando il pubblico ministero dispone la citazione ai sensi del comma 2, la polizia giudiziaria conduce l’imputato che si trova a qualsiasi titolo sottoposto a misure di limitazione o privazione della libertà personale direttamente dinanzi al giudice di pace per la trattazione del procedimento, salvo che egli espressamente rinunzi a partecipare all’udienza. Se l’imputato non si trova sottoposto a misure di limitazione o privazione della libertà personale, la polizia giudiziaria notifica immediatamente allo stesso la richiesta di cui al comma 1 e il provvedimento del pubblico ministero. Copia della richiesta e del provvedimento del pubblico ministero sono altresì comunicati immediatamente al difensore.
	D.Lvo 274/2000 (Giudice di Pace Penale) Art. 32-bis

Svolgimento del giudizio a presentazione immediata


Comma 1. Nel corso del giudizio a presentazione immediata di cui agli articoli 20-bis e 20-ter si osservano le disposizioni dell’articolo 32.
Comma 2. La persona offesa ed i testimoni possono essere citati anche oralmente dall’ufficiale giudiziario nel corso del giudizio a presentazione immediata di cui all’articolo 20-bis. Nel corso del giudizio a citazione contestuale di cui all’articolo 20-ter la persona offesa e i testimoni possono essere citati anche oralmente dall’ufficiale giudiziario ovvero dalla polizia giudiziaria.
Comma 3. Il pubblico ministero, l’imputato e la parte civile presentano direttamente al dibattimento i propri testimoni e consulenti tecnici.
Comma 4. Il pubblico ministero dà lettura dell’imputazione.
Comma 5. L’imputato è avvisato della facoltà di chiedere un termine a difesa non superiore a sette giorni. Quando l’imputato si avvale di tale facoltà, il dibattimento è sospeso fino all’udienza immediatamente successiva alla scadenza del termine. Nel caso previsto dall’articolo 20-ter, il termine non può essere superiore a quarantotto ore.
	Articolo 12 Testo Unico -  D.Lvo 286/98

Favoreggiamento dell’immigrazione clandestina



Il 1° comma dell'art.12 è stato modificato nel senso che la penale responsabilità è stata estesa, salvo che il fatto costituisca più grave reato, anche nei confronti di chi promuove, dirige, organizza, finanzia ed effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato.
Anche il 3° comma è stato modificato con la specificazione della condotta penalmente rilevante, riferita al trasporto illecito dei cittadini stranieri e con un inasprimento della pena da cinque a quindici anni di reclusione e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nei casi indicati nelle lettere da a) ad e) e cioè se il fatto riguarda cinque o più persone; se la persona trasportata è stata esposta a pericolo di vita o per la sua incolumità; se è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante; se il fatto è stato commesso da tre o più persone in concorso tra loro ovvero utilizzando servizi internazionali di trasporto, ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; se gli autori del reato hanno disponibilità di armi o materie esplodenti.
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Ad eccezione dell’ultima, tutte le precedenti circostanze aggravanti erano già previste dal comma 3 bis dell' art. 12. Esse però erano qualificate come circostanze comuni, comportanti l'aumento della pena fino a un terzo, mentre nell' attuale previsione normativa sono considerate circostanze aggravanti ad effetto speciale, comportanti cioè una pena autonoma rispetto a quella prevista per il reato non aggravato.

Inoltre, sono previste ulteriori circostanze aggravanti ai commi 3 bis e 3 ter.

Ai sensi del comma 3 bis, infatti, la pena è ulteriormente aumentata se i fatti previsti dal comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle citate lettere a) b) c) ed e). 

Il comma 3 ter, prevede la nuova formulazione della circostanza aggravante, anch'essa ad effetto speciale, prevede che la pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000. euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3 sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento ed, inoltre, se i fatti sono commessi al fine di trame profitto anche indiretto.

Rispetto alla norma previgente, il nuovo testo prevede anche la finalità dello sfruttamento del lavoro del cittadino straniero ed il fine, anche indiretto, di trarre profitto dalla consumazione di ciascuno dei reati previsti dai commi 1 e 3.


Il comma 4 prevede l'arresto obbligatorio in flagranza di reato nei casi previsti dai commi 1 e 3. Non è, invece, più obbligatorio procedere con il rito direttissimo. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere a meno che non sussistano esigenze cautelari (c. 4 bis).

Inoltre, è sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per commettere il reato, anche nel caso di patteggiamento (c.4 ter).


E' stato modificato il primo periodo del comma 5 bis con la previsione che chiunque, a titolo oneroso, al fine di trame ingiusto profitto, dà alloggio, ovvero cede anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di titolo di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

La norma presuppone che l'autore sia consapevole della situazione di illegalità in cui versa lo straniero, ma circoscrive tale consapevolezza al momento della stipula del contratto ovvero a quello successivo del rinnovo a nulla rilevando le modifiche della situazione dello straniero intervenute successivamente. E' richiesto, comunque, che egli abbia agito per conseguire un ingiusto profitto e cioè con dolo specifico (ad es. quando abbia percepito un canone di locazione sproporzionato rispetto al suo valore locativo).
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	Articolo 14

Esecuzione dell’espulsione


Comma 5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi trenta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della nazionalità, ovvero l’acquisizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del questore esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al giudice. Trascorso tale termine, qualora permangano le condizioni indicate al comma 1, il questore può chiedere al giudice di pace la proroga del trattenimento per un periodo ulteriore di sessanta giorni. Qualora persistono le condizioni di cui al periodo precedente, il questore può chiedere al giudice un’ulteriore proroga di sessanta giorni. Il periodo massimo complessivo di trattenimento non può essere superiore a centottanta giorni. Qualora non sia stato possibile procedere all’allontanamento, nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, a causa della mancata cooperazione al rimpatrio del cittadino del Paese terzo interessato o di ritardi nell’ottenimento della necessaria documentazione dai Paesi terzi, il questore può chiedere al giudice di pace la proroga del trattenimento, di volta in volta, per periodi non superiori a sessanta giorni, fino ad un termine massimo di ulteriori dodici mesi. Il questore, in ogni caso, può eseguire l’espulsione e il respingimento anche prima della scadenza del termine prorogato, dandone comunicazione senza ritardo al giudice di pace. (art. 1 comma 22 lettera l)

[Nota (art. 1 comma 23): le disposizioni di cui alla lettera l) si applicano ai cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea anche se già trattenuti nei centri di identificazione ed espulsione alla data di entrata in vigore della presente legge)

Comma 5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello straniero e di adottare le misure necessarie per eseguire immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni, qualora non sia stato possibile trattenerlo in un Centro di identificazione ed espulsione, ovvero la permanenza presso tale struttura non ne abbia consentito l’allontanamento dal territorio nazionale. 
L’ordine è dato con provvedimento scritto, recante l’indicazione in caso di violazione delle conseguenze sanzionatorie della permanenza illegale, anche reiterata, nel territorio dello Stato. L’ordine del questore può essere accompagnato dalla consegna all’interessato anche su sua richiesta della documentazione necessaria per raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Italia, anche se onoraria, nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò sia possibile, nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio. 

“”Con l’art.14 comma 5 Bis, la norma è stata modificata nel senso che il provvedimento scritto, con il quale il questore ordina al cittadino straniero di lasciare il territorio nazionale entro il termine di sette giorni, contenente l'indicazione delle conseguenze sanzionatorie della permanenza illegale, si estende anche all'ipotesi di permanenza reiterata, che prima non era prevista.””
Comma 5-ter. La violazione dell’ordine di cui al comma 5-bis è punita, salvo che sussista il giustificato motivo, con la multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi dell’articolo 13, comma 4 o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui all’articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 euro se l’espulsione è stata disposta in base all’articolo 13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto dell’articolo 13, commi 4 e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione per violazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del comma 5-bis. 
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Qualora non sia possibile procedere all’accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis nonché, ricorrendone i presupposti, quelle di cui all’articolo 13, comma 3. 
“”L’Art 14 comma 5 ter, E' stato modificata l'ipotesi prevista nella seconda parte, nel senso che il fatto costituisce delitto e non più contravvenzione, essendo punito con la multa.  Inoltre assume rilevanza penale, oltre all'ipotesi di permanenza illegale a seguito della scadenza del permesso di soggiorno da oltre sessanta giorni senza che sia stato richiesto il rinnovo, anche il fatto di chi non ottempera all'ordine di espulsione conseguente al rifiuto del permesso di soggiorno e a quello conseguente al trattenimento nel territorio dello Stato oltre il periodo di tre mesi previsto dall' art. 1, comma terzo, della legge 28 maggio 2007 n.68. La norma, infine, prevede che si proceda all' adozione di un nuovo provvedimento di espulsione dello straniero, che non sia detenuto, con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, per violazione dell' ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del comma 5 bis dello stesso articolo. Il provvedimento dovrà essere congruamente motivato con riferimento alla violazione del precedente ordine.””
Comma 5-quater. La violazione dell’ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, è punita, salvo giustificato motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, quarto periodo.
Comma 5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell’ordine del questore, di cui ai commi 5-ter e 5-quater, il giudice accerta anche l’eventuale consegna all’interessato della documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo stesso ai fini dell’esecuzione del provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l’esibizione d’idonea documentazione. 
“”L’Art.14 Comma 5 quater,  prevede la nuova ipotesi di reato relativa al delitto di reingresso dello straniero espulso non presuppone più che egli sia stato effettivamente allontanato dal territorio nazionale e vi abbia fatto rientro, ma solamente che egli continui a permanere illegalmente sul territorio dello stato nonostante sia stato destinatario dell' ordine di espulsione emesso ai sensi del comma 5 ter e di un nuovo provvedimento di allontanamento di cui al comma 5 bis.””

Comma 5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 
Comma 5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 5-quater, non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l'avvenuta esecuzione dell'espulsione all'autorità Giudiziaria competente all'accertamento del reato. 
Comma 5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica l'articolo 345 del codice di procedura penale. 
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Si evidenzia la modifica apportata  dalla Legge 94/2009 al comma 5 ter dell’art. 14 D.Lvo 286/98, che prevede la reiterazione della permanenza illegale nel territorio dello Stato in violazione dell’ordine impartito dal Questore.

Infatti, è stata introdotta la possibilità di emettere, oltre al primo provvedimento di espulsione, un ulteriore provvedimento e, nell’impossibilità materiale di accompagnare lo straniero alla frontiera, l’emissione di un ulteriore ordine di lasciare il territorio dello stato entro 5 giorni e pertanto non trova più applicazione l’interpretazione data dalla Corte di Cassazione con sentenza n. 580 del 11.01.2006, ove era ritenuto non configurabile il reato di cui all’art. 14/5 ter del D.Lvo 286798 nei confronti dello straniero privo del permesso di soggiorno che, dopo essere stato condannato una prima volta per detto reato, non abbia ottemperato al nuovo ordine del questore di lasciare entro 5 giorni il territorio dello Stato.


Il reato di cui al comma 5 quater dell’art. 14 si configura quando lo straniero destinatario del provvedimento di espulsione ai sensi del comma 5 ter e di un nuovo ordine di allontanamento di cui al comma 5 bis continua permanere illegalmente in Italia, indipendentemente dal fatto che sia già stato arrestato o meno per quel tipo di reato. 

Per questo reato è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza.

	Art. 14

Comma 5 quater
	Straniero destinatario del provvedimento di espulsione di cui al comma 5 ter e

di nuovo ordine di allontanamento di cui al comma 5 bis, che continua a permanere nel territorio dello Stato
	Reclusione

da 1 a 5 anni
	Competenza

Tribunale monocratico

- Arresto obbligatorio


 Non possono essere espulsi immediatamente se:

· occorre prestare loro soccorso;

· occorre compiere accertamenti sulla loro identità o nazionalità;

· occorre preparare i documenti per il viaggio;

· non è disponibile un mezzo di trasporto idoneo; 

· devono essere trattenuti, previo provvedimento del questore convalidato dal magistrato, presso appositi centri di permanenza temporanea e assistenza (art.14 del Testo Unico n. 286/98) per il tempo strettamente necessario per la loro identificazione ed espulsione
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	Procedura D.Lvo 286/98:


Le procedure indicate di seguito, costituiscono indicazioni di prima applicazione, nelle more di una loro più precisa definizione.

A seguito dell’entrata in vigore del reato di clandestinità, in ogni caso di fermo per identificazione di cittadino straniero extraU.E., dopo aver proceduto al foto-segnalamento, trattenere il soggetto fino all’esito del riscontro dattiloscopico dell’AFIS e dei precedenti presso la B.D.I., indispensabili per decidere riguardo al trattenimento al CIE o al rilascio con ordine di espulsione e comunque per eseguire la procedura dell’art.20-bis oppure 20-ter o entrambe.

Acquisire una fonte di prova di carattere documentale sarà comunque opportuno per costituire la dotazione probatoria di cui disporre in sede di udienza per fornire prova della ‘clandestinità’ o della ‘irregolarità’.


Nel caso in cui l’indagato per l’art. 10-bis sia stato arrestato per altra causa si procederà alla compilazione dei verbali per la procedura davanti al Giudice di Pace, dopo la convalida dell’arresto da parte del Giudice e la sua decisione sulla libertà del soggetto.


Per quanto riguarda  la modulistica predisposta in lingua italiana, dovrebbe essere già stata approntata, da ritirare presso la segreteria della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Macerata. (rif.f.nr.1081/09 datato 22/08/2009 Dr. Mario Paciaroni)
I passaggi della procedura:

· Straniero in stato di libertà:
· Se anche privo del difensore di fiducia, non è prevista la nomina di quello d’ufficio;
(si noterà che la procedura dell’art. 20-bis, sebbene sia formalmente riferita ad una ‘richiesta della P.G. al P.M. di autorizzazione a presentare immediatamente l’imputato’, costituisce sostanzialmente per la P.G. nulla di più che la trasmissione alla Procura della notizia del reato, essendo poi gli adempimenti successivi di esclusiva competenza dell’A.G.)

1) verbale di accompagnamento in ufficio per identificazione;
2) Annotazione di P.G. del personale operante;
3) Foto-segnalamento e risposta AFIS ;
4) accertamento al CED relativi alla titolarità o meno del permesso di soggiorno;

5) verbale di s.i.t.;
6) Relazione e contestuale richiesta di autorizzazione a presentare immediatamente l’imputato a giudizio davanti al G.d.P. - art. 20-bis D.L.vo 274/2000;
7) Annotazione c.n.r. da consegnare in Procura unitamente alla suddetta documentazione.
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· Straniero trattenuto in C.I.E. (limitato nella libertà)

· se privo di difensore di fiducia nominare difensore d’ufficio tramite call-center;
1) verbale di accompagnamento in ufficio per identificazione;
2) Annotazione di P.G. personale operante;
3) verbale di arresto c/o fermo DI P.G.;
4) Foto-segnalamento e risposta AFIS ;
5) Lettera della Questura con richiesta di indicare, da parte dell’Ufficio Immigrazione, la destinazione dello straniero (materialmente espulso – trattenuto c/o C.I.E. – destinatario di Ordine del Questore di lasciare l’Italia entro 5 gg);
6) Relazione e contestuale richiesta di autorizzazione a presentare immediatamente l’imputato e citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. – art. 20-ter D.Lvo 274/00;
7) Compilare Citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. 
8) Annotazione c.n.r. da consegnare in Procura unitamente alla suddetta documentazione;
9) Consegnare la documentazione in Procura (Ricezione Atti) ed attendere la restituzione da parte del P.M. di turno della Citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P, con firma ed indicazione della data e ora dell’udienza;
10) Tradurre la Richiesta di citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. – art. 20-ter D.L.vo 274/2000, nonché la Citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. firmata dal P.M. in una lingua conosciuta dallo straniero;
11) Notificare allo straniero (presso C.I.E.) la Richiesta di citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. – art. 20-ter D.L.vo 274/2000, la Citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. firmata dal P.M. nonché le relative traduzioni;
12) Notificare al difensore la Richiesta di citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. – art. 20-ter D.L.vo 274/2000, la Citazione contestuale dell’imputato davanti al G.d.P. firmata dal P.M. 
13) Alla momento della notifica presso il C.I.E., chiedere all’imputato se vuole partecipare all’udienza – in caso di rifiuto verbalizzare la rinuncia 

14) Reperire interprete della lingua conosciuta dallo straniero per data e ora dell’udienza

15) Se l’imputato vuole partecipare all’udienza prelevarlo dal C.I.E.

16) Presentare l’imputato davanti al G.d.P. alla data e ora fissata per l’udienza  – se l’imputato ha rinunciato a presenziare all’udienza partecipa solo l’U.P.G.

17) Ricondurre l’imputato al C.I.E. 
· Straniero in stato di arresto (privato della libertà)


Procedere come al punto precedente solo dopo la convalida dell’arresto da parte del Giudice e l’emissione di un provvedimento di custodia cautelare in carcere.

Notificare gli atti all’imputato tramite la Polizia Penitenziaria e concordare la traduzione.


Il soggetto rimesso in libertà dal Giudice dopo la convalida verrà accompagnato all’Ufficio Stranieri, riavviando l’iter procedurale 20-bis o 20-ter di cui sopra.
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